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◆Critiche da tutte le aree del partito
al clamoroso «strappo»
formalizzato nella giornata di lunedì

◆Lanfranco Turci: «Il suo addio è un colpo
per il partito, ma non una scissione
e non avrà seguito a cominciare da qui»

◆Guido Fanti: «Condivido l’obiettivo
di portare in alto l’Ulivo,
ma non lo strumento usato in questo caso»

IN
PRIMO
PIANO

I Ds serrano le fila, non c’è l’«effetto La Forgia»
Nessuno in Emilia Romagna segue il presidente sul treno di Prodi. Oggi via al congresso
SERGIO VENTURA

BOLOGNA «Non farò proseliti-
smo». Lo ha detto subito Antonio
La Forgia nell’ora in cui, sotto i
flashdi fotografieTv,annunciava
lo strappo dal suo partito, i Ds, e
l’addioallapresidenzadellaGiun-
ta regionaledell’EmiliaRomagna.
Una professione d’onestà, ma for-
se anche una premonizione. A
ventiquattr’ore dalla rotturadiun
matrimonio durato una vita, la
Quercia più robusta d’Italia, seb-
bene scossa, turbata, a tratti irrita-
ta,restasaldanellesueradici.Lesi-
renedelconvoglioProdi-DiPietro
suonano una musica stonata per
le orecchie dei dirigenti, anche di
quelli «storicamente» più vicini e
sensibili come gli «ulivisti» della
prima ora: nessuno pare intenzio-
nato a seguire La Forgia nel suo
viaggio in mare aperto. Vedremo
poi, già col voto europeo, se que-
sto orientamento vale anche per
l’insieme dell’elettorato. Adesso
c’è da registrare un unanime coro
di «No». E una prima, immediata
verifica, si avrà al congresso regio-
nale che inizia oggi a Bologna e
che avrà una «coda» venerdì con
lamanifestazioneregionaledeiDs
conWalterVeltroni.

Mauro Moruzzi, ex assessore al-
lasanitàepoialtrafficonelComu-
nediBologna:«LaForgianonèun
compagno che ci abbandona ma
uno che continuerà a battersi per
l’Ulivo e per la sinistra da un altro
versante. La sua scelta va però ri-
spettata.Certo,lastragrandemag-
gioranza della componente ulivi-
sta dei Ds punta invece sul pro-
gramma di Veltroni, cioè sul dare
vitaaunaforzadel riformismoeu-
ropeo. Per non subire erosioni
dobbiamo saper ritrovare fiducia
in noi stessi, raccoglieredaunlato
lasfidadelladestraeaccettare,dal-
l’altro, quella della competizione
dentro l’Ulivo: se lo facciamo con
denunce, anatemi e guardando al
passato, allora saremo perdenti.
La chiave di volta pernonperdere
la sfida lanciata da Prodi è che i Ds
si mettano alla testa dell’Ulivo, se
ne facciano promotori e gli trasfe-
riscano poteri rendendolounsog-
gettopoliticoapienotitolo».

Sindaco di Bologna dal ‘66 al
’70,quindiprimopresidentedella
Regione, Guido Fanti è memoria
storicadiquestopartito.«Concor-
do con l’obiettivo di portare in al-
to l’Ulivo costruendo una coali-
zione che sia punto di convergen-
za dei riformisti. Un partito? Non
è detto, importante è che sia un
soggetto politico unitarioallapari
dei riformismi italiani storici, so-
cialisti, comunisti, laici. Ciò che
non condivido è lo strumento
scelto da La Forgia perché ritengo
importante che all’interno di tut-

te le componenti riformiste vi sia-
no,esi sviluppino, leforzechemi-
ranoarealizzarequell’obiettivo».

Un altro predecessore di La For-
gia alla presidenza della Regione,
LanfrancoTurci:«Ilsuoaddioèun
colpo per il partito, ma non è una
scissioneenonavrà seguito,apar-
tiredall’EmiliaRomagna».

Dai «veterani» ai giovani. Capo
dellasecondafederazioned’Italia,
Modena con oltre 32 mila iscritti,
MassimoMezzetti, inselladaqua-
si tre anni, ricorre all’ironia: «Au-
guro a questo compagno che non
abbia ad addormentarsi ulivista
perrisvegliarsi sottol’alademocri-
stiana; per un uomo come lui la
delusione potrebbe essere troppo
concente». Perché così tagliente?
«Beh,perchél’operazionediProdi
è tutta inchiavemoderata; è tesaa
ridimensionare il ruolo della sini-
stra nel governo. A Modena non
credo avrà spazio un progetto di
naturacosì conflittualedarischia-

re di essere il
”de profundis”
dell’Ulivo».

Bocciatura
senza appello
anche dal pre-
sidente della
Provincia di
Ravenna, Ga-
briele Albonet-
ti che giudica
«politicamente
sbagliata» la
scelta di La For-

gia. Di più: essa sarebbe «frutto
della manifesta indifferenzaverso
il mandato amministrativo rice-
vuto, divide le forze anzichè unir-
le come dovrebbe fare prima di
tuttochihaunacosìaltaresponsa-
bilità in EmiliaRomagna. Il fattoè
che la “politica politicante” ha
spesso prevalso sulla concreta
”politica amministrante”, e di ciò
ha molto sofferto tutto il sistema
delleautonomielocali».

«Rispetto ma non posso condi-
videre una scelta che dichiara di
volerunificare ilcentrosinistraat-
traverso un atto di separazione».
Così Fausto Giovanelli, senatore
Ds di Reggio Emilia commenta il
ciclone La Forgia aggiungendo:
«NelpartitodeiDssipuòpersegui-
re con efficacia una coerente stra-
tegia unitaria fra tutte le compo-
nenti dell’Ulivo e giungere non
solo a un rafforzamento dellacoa-
lizione ma a una progressiva
osmosi delle diverse componen-
ti». Infine, Mauro Zani: «Mentre
La Forgia sale sul treno di Prodi
vorrei poter dire che l’attendoalla
stazione.Temoperòcheil tragitto
non sia oggi prevedibile poiché si
apre con una competizione nel
centrosinistra il cui esito è tutt’al-
tro che scontato. Si parte con una
rottura e non mi sembra un buon
avvio».
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Il Ppi vuole la presidenza
ma è pronto il ds Errani
BOLOGNA Mentre il «toto succes-
sore» è in pieno svolgimento, al-
l’ombra delle torri di Kenzo Tan-
ge, sede della Regione Emilia Ro-
magna, il presidente dimissiona-
rio Antonio La Forgia risponde a
Veltroni:«Capiscochequandoun
dirigente, sia pure periferico,
prende le distanze, ci possa essere
una reazione dura, di chiusura.
Ma la verità è che c’è bisogno di
una scossa al sistema partitico ita-
liano. L’intenzione della mia scel-
ta è tutta rivolta al rapporto e al ri-
lancio della coalizione. Credo che
le difficoltà dell’immediato po-
tranno in un futuro molto prossi-
moesseresuperate».

Lasoluzionedellacrisi aperta in
Regione dovrà essere risolta co-
munque nell’arco di due settima-
ne. Lunedi prossimo il Consiglio
regionale prenderà atto del lancio
dellaspugnadapartediLaForgiae
da quel momento, a norma di sta-
tuto,avràtempodiecigiorniesatti
perdesignareil successoreeridise-
gnare la mappa della Giunta. Le
grandi manovre sono in pieno
corso. La componente ulivista dei
Ds emiliano romagnoli sollecita
partitoecoalizioneachiedereaLa
Forgia di tornare sui suoi passi e a
rimanere al suo posto. Però è assai
più probabile che la partita si gio-
chi su un altro tavolo: quello del
confronto diretto tra alleati e in
primo luogo tra la Querciae ilPpi.
Proprio i popolari ieri hanno uffi-
cialmente lanciato la candidatura
del vicepresidente Emilio Sabatti-
ni. «È naturaleche il suo successo-
re sia lui - ha tuonato il capogrup-
po Luigi Gilli -. Implicitamente
l’indicazione del vicepresidente
c’è anche nella lettera di dimissio-
ni di La Forgia là dove ricorda che
nel giugno del ‘96 venne scelto al-
la guida della Regione perchè lui,
assieme aSabattini, fu riconosciu-

to come uno dei principali artefici
della nascita di “Progetto demo-
cratico” la coalizione di centro-si-
nistra che governa in Emilia-Ro-
magna». IlPpiponepoiunpreciso
vincolo programmatico: il riesa-
medella leggeregionalesuldiritto
allo studioappenarinviatadalgo-
verno D’Alema. Un altare su cui
sonodispostiaddiritturaarompe-
re la coalizione: «Nonèobbligato-
rio stare insieme - concludeGilli -,
nonèscrittodanessunaparte.IDs
hanno 25voti ecoiVerdipossono
benissimoandareavantidasoli».

Un aut-aut che il capogruppo
Ds, Daniele Al-
ni, e lo stesso
segretario re-
gionale Fabri-
zio Matteucci
rimandano al
mittente. Con
aplomb que-
st’ultimo osser-
va: «Il gruppo
Dshatutte le ri-
sorse per af-
frontare la que-
stione della

presidenza».EAlni,piùpolemico:
«Non vi sono padrini per la legge
diparità.Trovodifficile cheaiver-
tici della giunta questi discorsi di-
ventino appannaggio di un solo
partito». Traduzione: i Ds hanno
già il nome del loro candidato,
l’attuale assessore al turismo Va-
sco Errani, ma lavoreranno sodo
perché sia presentato da tutta la
coalizione che comprende, oltre
aipopolari, iVerdieRinnovamen-
to italiano. Intanto sembra decli-
nare l’ipotesi, da qualcuno sospi-
rata e dai più temuta: lo «scambio
indecente» tra Quercia e Ppi con il
via libera alla diessina Bartolini,
candidata sindaco del centro sini-
stra,el’okperun“popolare”inRe-
gione. S.V.

Fabrizio
Matteucci
segretario
regionale dei ds
dell’Emilia
Romagna

■ NIENTE
ANATEMI
Critiche
e polemiche
anche dure
ma rispetto
sul piano
personale

■ PROPOSTA
ULIVISTA
«Si inviti
La Forgia
a restare
alla guida
della
Regione»

L’INTERVISTA

Matteucci: «Falso dire che litighiamo
La Quercia qui ha radici robuste»
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Prima le sconfitte di
ParmaediPiacenza.Poiiltormen-
tone sul sindaco di Bologna. Infi-
ne, lo strappo di Antonio La For-
gia: tutto questo piomberà su una
due giorni congressuale dal titolo
suggestivo: «Passaggio al futuro».
Ne parliamo con Fabrizio Mat-
teucci,segretarioregionaledeiDs.

Matteucci, cosa sta
succedendo nella
Querciaemiliana?

«Non mescoliamo
cose diverse. Ci sono
anche delle esagera-
zioni. Naturalmente,
se dicessi che non so-
no dispiaciuto per la
sceltadiLaForgiapas-
serei per un irrespon-
sabile. La Quercia in
Emilia Romagna ha
radici molto profon-
de e molto solide.Noi
siamoimpegnatia in-
novarelafunzionedellasinistrain
una più vasta coalizione di centro
sinistra.LaForgiaha fattounerro-
re politico, una scelta anti-unita-
ria.Dopodiché,e lodicocongran-
de rispetto, in Emilia Romagna
noisiamounagrandeforzacheha
leenergieperreagire».

Tuttavia in questa regione che è
sempre stata la vetrina del Pci,

poi del Pds e dei Ds, la sinistra
sembra marcare il passo e attra-
versare una fase di disorienta-
mento.

«No. No. Non è così. Non mi rico-
nosco in questo giudizio perché
nonrispondealla realtàdelnostro
partitoinquestaregione.Loso,re-
sto inascoltato. Ma la sconfitta di
Parmaèmoltodiversadaquelladi
Piacenza.Nonvorrei che si andas-
sero a concatenare problemi che

c’entrano poco gli
uni con gli altri. La
Forgia è un compa-
gno che ha una storia
molto importante,
macheamiogiudizio
ha fatto una scelta
sbagliata, mentre per
quanto riguarda la
scelta della candida-
tura a sindaco di Bo-
lognac’è stata unadi-
scussione anche
aspra, ma si sono fatti
passiinavanti».

Però il livelloditen-
sioneèalto.

«E io mi ribello con forza a un’im-
magine che falsifica la realtà dei
Ds dell’Emilia Romagna. Noi non
siamo un ceto politico di governo
che sta litigando.Siamounagran-
de forza popolare cheha una poli-
tica, che è quella del centro sini-
stra, e che governa questa regione
e nei Comuni in ragione del con-

sensoedelradicamentosocialeed
elettorale».

Però anche D’Alema e Veltroni
hanno messo in guardia dal ri-
schio di diventare partito degli
assessoriodeglistatimaggiori.

«È dal 1989 che noi siamo impe-
gnati a definire progressivamente
l’identità e le funzioni di una mo-
derna forza di sinistra. A metà di
questo decennio abbiamo pro-
mosso e fatto crescere la coalizio-
ne dell’Ulivo e di centro sinistra.
Nel frattempola societàcambiava
molto velocemente sotto i nostri
occhi. Credo che sarebbe utile af-
frontare una discussione sulla
prospettiva, sul programma e la
funzione della sinistra e della coa-
lizione, invece di discutere tutti i
giorni se l’accentovadamessosul-
la parola sinistra, sulla parola Uli-
voosualtro».

Gli alleati vi accusano di avere
scarsocoraggioinnovativo.

«Sono critiche ingenerose e che
respingo. Lanostraricercaproget-
tuale viene da lontano. Oggi al
congressopresenteremounapiat-
taforma chevuole definire i valori
della nuova sinistra del Duemila.
Questa è una regione forte e ricca
che comincia adavereunpo’pau-
ra del futuro. Noi vogliamo can-
cellare la parola paura e scrivere la
parola fiducia e presentiamo un
corpo di proposte alla società re-
gionale.

“Sbagliata
la scelta

di Antonio
ma certe

esagerazioni
sono assurde

”

E per il sindaco primarie all’americana
L’Ulivo bolognese ritrova la pace: saranno gli elettori a scegliere il candidato
MAURO SARTI

BOLOGNA Saranno “primarie di
coalizione”. Trenta giorni di
tempo per raccogliere le firme
necessarie e fare girare il pro-
gramma nei quartieri; poi, il vo-
to. Una convention all’america-
na (probabilmente nel vec-
chio palazzetto dello sport a
ridosso del centro cittadino),
cui potranno partecipare gli
iscritti ai partiti e tutti coloro
che si autodichiareranno elet-
tori dell’Ulivo.

Si sblocca così l’impasse sul-
la candidatura a sindaco del
Comune di Bologna. Saltano i
veti dei popolari sulla candi-
datura di Silvia Bartolini, oggi
consigliere regionale, e con-
temporaneamente i Ds si im-
pegnano a non mettere “mar-
chi di fabbrica” su alcun no-
me. Né su quello della Bartoli-
ni, che per concorrere alle pri-
marie dovrà dunque racco-

gliere con le proprie forze le
400 firme necessarie alla no-
mination, né su quello di altri
probabili candidati. Dopo
estenuanti discussioni, rinvii,
incomprensioni, il coordina-
mento dell’Ulivo ha deciso ie-
ri sera di dare una svolta ad
un confronto che aveva or-
mai sfinito un po‘ tutti. Tanto
che musicisti del calibro di
Lucio Dalla e Vasco Rossi (e
con loro una cinquantina tra
intellettuali e lavoratori del
centrosinistra) erano stati co-
stretti a comprare una pagina
su Repubblica per chiedere
”segnali concreti”. Invitare a
serrare le fila e procedere al
”pieno coinvolgimento dei
cittadini”. Ieri la decisione:
superati i veti dei popolari sul
nome della Bartolini conside-
rata “troppo a sinistra” (Giu-
liani, il segretario: “mai stato
nessun veto su alcun nome”),
un passo indietro dei Ds che
non marcheranno alcuna

candidatura, l’accordo con
socialisti, dipietristi, verdi,
movimento per l’Ulivo. E tut-
ti insieme un passo avanti.
Domani verranno definiti gli
accordi tecnici, il modo in cui
potranno essere raccolte le fir-
me, il luogo della convention

che si potreb-
be già tenere
per la metà di
marzo, il giro
elettorale nei
quartieri per
presentare il
programma
della coali-
zione. In-
somma: la
campagna
elettorale. E
in tanti ieri

sera hanno tirato un sospiro
di sollievo. Certo, manca an-
cora il nome del candidato
sindaco. Ma la strada è trac-
ciata, e si torna a parlare di
programmi. Soddisfatto il se-

gretario dei Ds, Alessandro
Ramazza che, dopo avere ri-
sposto a Vasco e Lucio Dalla
definendo «giusto e utile» il
loro appello, annuncia: «Fare-
mo un’ampia consultazione
per l’individuazione del can-
didato sindaco della coalizio-
ne: il punto sarà trarne tutti
insieme una candidatura con-
divisa».

Il segretario popolare Paolo
Giuliani parla di «richiesta di
partecipazione dei cittadini
con selezione vera, attraverso
un meccanismo di garanzie e
parità di accesso». E messi da
parte i veti, precisa: «Ho detto
che occorre pluralità di pre-
senze all’interno del centrosi-
nistra. Non è un problema di
pochi o tanti voti del Ppi, è
che quei voti riflettono sulla
tenuta dell’alleanza». Anche
il commento del coordinatore
pro tempore dell’Ulivo, il ver-
de Filippo Boriani, guarda
avanti: «Siamo giunti a un ri-

sultato positivo perché siamo
riusciti a spostare all’esterno,
sui cittadini, la fase di selezio-
ne della candidature. Il coor-
dinamento a questo punto sa-
rà garante di tutte le procedu-
re».

Vincerà, come in ogni com-
petizione, chi avrà più voti:
forse Silvia Bartolini, che in
queste settimane sta racco-
gliendo molti consensi dall’e-
lettorato bolognese (ultimo il
fax di lavoratori e lavoratrici
del sindacato); oppure una
persona d’impronta più mo-
derata, come ad esempio l’as-
sessore comunale al Bilancio,
Flavio Delbono, da sempre
gradito ai popolari e vicino al-
l’entourage dell’ex presidente
del consiglio Romano Prodi,
non è dato sapere.

Saranno le primarie a deci-
dere: e sarà la prima consulta-
zione cittadina per l’elezione
di un sindaco che si svolgerà
in una città italiana.

■ CADUTI
I VETI
Iscritti ai partiti
e sostenitori
in un’assemblea
a metà marzo
indicheranno
il nome


